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di Paola Valentini

Quest’anno l’1 maggio, 
la festa dei lavoratori, 
coincide con il ritorno 
al centro della scena 
politico del tema di 

Quota 100. Il meccanismo di fles-
sibilità in uscita, che permette a 
chi ha 38 anni di contributi e al-
meno 62 anni di età di lasciare 
in anticipo il lavoro rispetto ai 
requisiti standard, scade alla fi-
ne di quest’anno. Ed è bastato un 
accenno al tema nella bozza del 
Recovery Plan per riaccendere il 
dibattito: il governo ha pensato di 
mettere le mani avanti scrivendo 
nella versione non definitiva del 
Piano nazionale di ripresa e re-
silienza che «in tema di pensioni 
la fase transitoria di applicazione 
della cosiddetta Quota 100 termi-
nerà a fine anno e sarà sostituita 
da misure mirate a categorie con 
mansioni logoranti». 
La dichiarazione, poi cancellata 
nel testo definitivo, ha scatenato 
la reazione della Lega, principa-
le sostenitore del meccanismo 
introdotto nel 2019 in manie-
ra sperimentale per tre anni. E 
proprio in vista della possibilità 
che a fine 2021 Quota 100 non 
sia rinnovato la Lega ha alzato le 
barricate. D’altra parte il governo 
italiano segue le raccomanda-
zioni specifiche per Paese della 
Commissione Europea sulle linee 
guida per il Recovery fund che 
chiedono di «attuare pienamente 
le passate riforme pensionistiche 
per ridurre il peso delle pensioni 
di vecchiaia nella spesa pubblica 
e creare margini per altra spesa 
sociale e spesa pubblica favorevo-
le alla crescita». Il riferimento è 
alla legge Fornero del 2012  che 
prevede un’uscita con la pen-
sione di vecchiaia a 67 anni di 
età (con 20 anni di contributi) o 
42 anni e 10 mesi di contributi 
indipendentemente dall’età (pen-
sione anticipata che prevede un 
anno in meno per le donne). Per 
la Lega va trovata una soluzione 
che se non sarà Quota 100 de-
ve essere qualche altra formula 
per evitare lo scalone dei cinque 
anni dal 2022. «All’Italia serve 
garantire ricambio generazio-
nale e opportunità di futuro ai 
giovani», è l’idea del segretario 
della Lega, Matteo Salvini.  Sul 
tema peraltro è in linea con le 
proposte dei sindacati. «Bisogna 
evitare un nuovo scalone a 67 
anni e un altro fenomeno esoda-
ti. Assicurare l’uscita volontaria 
dal mercato del lavoro a partire 
da 62 anni o realizzare l’obiet-
tivo di 41 anni di contributi a 
prescindere dall’età per godersi 
il sacrosanto diritto alla pensione 
sono aspetti di cui bisogna subito 

PREVIDENZA Probabilmente il meccanismo di Quota 100 a fine anno non sarà rinnovato 
Le parti sociali propongono alternative che però rischiano di costare troppo. Ecco quali 
saranno gli impatti sull’età dell’uscita dal lavoro e sugli assegni che verranno erogati

La pensione si restringe
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L’ETÀ DELLA PENSIONE NELLE VARIE IPOTESI DEL DOPO QUOTA 100

Fonte: Elaborazioni Progetica, società indipendente di consulenza in educazione e pianificazione finanziaria, assicurativa e previdenziale

Ipotesi:
Data di nascita ed inizio contribuzione: 1° giugno
Crescita speranza di vita: Istat basso (5° percentile)
Crescita media reale retribuzione passata: 1,5%

Crescita media reale retribuzione e Pil futuri: 0%
Continuità di versamento fino all'età della pensione
Tutti i valori sono al netto della fiscalità e reali, al netto dell'inflazione
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64 anni
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65 anni e 10 mesi
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62 anni e 10 mesi
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66 anni e 10 mesi

65 anni e 10 mesi

64 anni e 8 mesi

67 anni e 3 mesi

67 anni e 3 mesi
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67 anni e 2 mesi

67 anni e 2 mesi

2 anni e 8 mesi

4 anni e 5 mesi

1 anno e 5 mesi

2 anni e 3 mesi

3 anni e 4 mesi

4 anni e 4 mesi

I PRIMI ESCLUSI DA QUOTA 100: CHI FARÀ 62 ANNI NEL 2022 (NATI NEL 1960)

I PRIMI ESCLUSI DA QUOTA 100: CHI FARÀ 38 ANNI DI CONTRIBUTI NEL 2022 (INIZIO LAVORO NEL 1984)
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Il welfare degli italia-
ni dipenderà sempre di 
più dagli investimen-

ti alternativi. Come emerge 
dalla prima edizione dell’Os-
servatorio del Mefop che 
analizza l’attitudine di casse 
di previdenza, fondi pensione 
e fondi sanitari verso le classi 
di attivo non tradizionali. La 
crescente complessità dei mer-
cati finanziari, dovuta anche 
al calo di redditività degli as-
set a cui di solito ricorrono gli 
investitori di welfare, ovvero i 
titoli di Stato, sta accrescendo 
l’attenzione nei confronti de-
gli alternativi. Anche perché 
la copertura della passività 
pensionistica che, per defi-
nizione, è un’obbligazione di 
lungo periodo, ben si conci-
lia con il ricorso ai fondi di 
private equity, venture ca-
pitale, al private debt, alle 
infrastrutture e al real estate, 
ovvero l’universo degli alter-
nativi (che comprende anche 
gli hedge fund). Mefop osser-
va che l’inclusione o l’aumento 
dell’esposizione di tali stru-
menti nei portafogli potrebbe 
agevolare il raggiungimento 
degli obiettivi di redditività 
sottostanti alle prestazioni 
da erogare. Se per le casse di 
previdenza l’allocazione in 
alternativi rappresenta una 
prassi consolidata (il 100% delle casse in-
terpellate prevede il ricorso a investimenti 
non tradizionali, in particolare l’immobi-
liare, anche perché questi enti godono di 
una maggiore libertà di manovra) così non 
è per i fondi sanitari dove la quota è a zero, 
una situazione comprensibile. La gestio-
ne del loro patrimonio è sostanzialmente 
basata sull’investimento a breve della li-
quidità, data la caratteristica temporale 

degli impegni, per quanto nel corso degli 
ultimi anni, soprattutto per la componente 
di più lungo periodo destinata alla coper-
tura delle prestazioni Ltc (Long term care, 
ovvero non auto-sufficienza) si è avviata 
una riflessione sulla quota di patrimonio 
investibile nel medio-lungo periodo con 
un’apertura maggiore agli investimenti 
nell’economia reale e, data la peculiarità 
del settore, mission related. I dati relativi 

alle intenzioni future (tabella qui sopra) in 
effetti evidenziano una possibile apertura. 
«La realtà dei fondi pensione si presenta 
più articolata; il 47% dei partecipanti ha 
detto di detenere alternativi ma è palpabile 
un interesse crescente, anche in risposta al 
contesto macro degli ultimi anni che, pre-
sumibilmente, è destinato a protrarsi nel 
medio periodo», conclude Mefop. (riprodu-
zione riservata)

Più investimenti alternativi nel welfare di fondi e casse
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LE INTENZIONI DI INVESTIMENTO DI FONDI E CASSE SUGLI ALTERNATIVI
Quale di questa affermazioni rispecchia la sua posizione?

Fonte: Mefop-Mid Term Report 11, Gli investimenti alternativi nei portafogli degli investitori di welfare

Ad oggi non abbiamo considerato investimenti di questo

tipo ma valuteremo eventuali opportunità future, eventualmente

anche considerando iniziative consortili

Non abbiamo mai effettuato questo tipo di investimenti

ed escludiamo di farlo in futuro

Abbiamo considerato alcuni investimenti di recente ma

sono stati scartati

Ad oggi non abbiamo considerato investimenti di questo

tipo ma valuteremo eventuali opportunità future soltanto

considerando iniziative consortili

Abbiamo fatto alcuni investimenti alternativi in passato

ma al momento non li abbiamo più in portafoglio
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Totale Fondi pensione Fondi sanitari
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L’ALLOCAZIONE SUGLI ASSET NON TRADIZIONALI
 Al momento detiene investimenti alternativi in portafoglio?

Fonte: Mefop-Mid Term Report 11, Gli investimenti alternativi nei portafogli degli investitori di welfare

Totale

Casse di previdenza

Fondi pensione

Fondi sanitari

50% 50%

46,6% 53,4%

100%

100%

Sì No

AndreaCarbone
Casella di testo
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parlare con il governo», ha affer-
mato segretario generale della 
Cisl, Luigi Sbarra. «Sulle pensio-
ni», ha rincarato Salvini, «se l’Ue 
imponesse di alzare l’età pensio-
nabile, ci opporremo». 
Intanto il presidente dell’Inps 
Pasquale Tridico ha riferito che 
«sono 286 mila le domande di 
Quota 100 accolte a fine marzo», 
precisando che «la spesa rideter-
minata dai vari decreti è stata di 
due terzi inferiore e, nel triennio 
19-21, si è speso circa 10 miliardi 
su 19 stanziati». Molti lavorato-
ri hanno scelto di non anticipare 
la pensione e hanno preferito re-
stare in attività qualche anno in 
più per non vedersi decurtata la 
pensione, perché se si esce pri-
ma si versano meno contributi. 
La questione si complica ancora 
di più considerando la delica-
ta ripresa nel post Covid. Come 
ha detto il ministro del Lavoro, 
Andrea Orlando, «misure ad 
hoc come contratti di espansio-
ne sono molto utilizzate perché 
servono a ristrutturare le azien-
de che devono ripartire, in questo 
momento il ministero si sta con-
centrando sugli ammortizzatori 
sociali e sulle politiche attive. 
Nel frattempo dobbiamo discu-
tere su come gestire la fine di 
Quota 100». 

Per capire gli impatti delle 
possibili strade che si potranno 
percorrere è bene partire da un 
punto fermo: quali sono gli ef-
fetti  dei primi esclusi da Quota 
100 il prossimo anno. Si tratta 
di chi nel 2022 raggiunge 38 an-
ni di contributi con non meno di 
62 anni di età. Le elaborazioni 
realizzate da Progetica (vedere 
tabelle) considerano sia l’ipotesi 
di assenza di nuove forme di an-
ticipo, e quindi di pieno ritorno 
alle regole Fornero, sia tre sce-
nari di flessibilità dal 2022: il 
primo è l’irrealistico prolunga-
mento di Quota 100, il secondo è 
la nascita di Quota 102 (38 anni 
di contributi e 64 anni di età), il 
terzo è l’avvio di Quota 41 (anni 
di contributi) dal 2022. «Le dif-
ferenze tra le varie alternative, 
rispetto al meccanismo più favo-
revole rappresentato da Quota 
100, in termini di tempo van-
no da poco più di un anno fino 
a quasi 4,5 anni», spiega Andrea 
Carbone, partner di Progetica. 
In termini di riduzione dell’as-
segno pensionistico, con Quota 
100 invece si avrebbe un taglio 

massimo compreso tra il 6 e il 
14%, per il fatto che uscendo a 62 
anni mancherebbero cinque anni 

di versamenti con-
tributivi rispetto al 
requisito ordinario 
di 67 anni di età. 
Il tutto in assenza 
di penalizzazioni 
esplicite. Ma è pro-
prio questo il punto. 
Le proposte sulla 
pensione a 62 an-
ni con 41 anni di 
servizio, visti i 
vincoli dei con-
ti pubblici, sono 

troppo care per il 
governo. Bisogna 
capire dunque 

quanto la flessi-
bilità in uscita 
costerà allo Stato. 

I ragionamenti sul metodo di 
calcolo, con le possibili soluzio-
ni, andrebbero da un conteggio 
tutto contributivo dell’assegno di 
chi va in pensione prima, con de-
curtazione della pensione di una 
quota tra il 20 e il 30%, fino a ver-
sioni più leggere e più a favore 
del lavoratore e meno dei conti 
dello Stato, che lo taglierebbero 
in misura inferiore. 
Quel che è certo è che il siste-
ma previdenziale italiano ruota 
sempre più attorno al baricen-
tro rappresentato dal metodo 
contributivo che lega le pensioni 
ai versamenti effettuati. Carriere 
intermittenti e magari che inizia-
no in ritardo, come quelle delle 
nuove generazioni, o anche in-
terruzioni di carriere per gli over 
50 a causa della mancata cre-
scita, rischiano di creare futuri 

pensionati poveri. La dinamica 
economica ha anche un ruolo di-
retto nel determinare l’importo 
dell’assegno pubblico. Nel siste-
ma contributivo introdotto dalla 
riforma Dini del 1995 con ap-
plicazione integrale per chi ha 
iniziato a lavorare dal 31 dicem-
bre 1995 (esteso poi a tutti dalla 
riforma Fornero del 2012, seppu-
re pro-quota per chi a quell’epoca 
rientrava nel retributivo), i ver-
samenti sono rivalutati in base 
allo sviluppo del pil. E un Paese 
che cresce poco produce pensio-
ni basse. Sicuramente lo scenario 
con pil all’1,5%, quello usato 
dalla busta arancione dell’In-
ps, porta delle stime più positive 
sull’importo della pensione. Ad 
esempio, come emerge da un’al-
tra simulazione di Progetica con 
un pil all’1,5% un trentenne di 

oggi, dipendente, con un reddito 
netto mensile di 1.500 euro otter-
rebbe alla pensione di vecchiaia 
un assegno attorno ai 1.380 eu-
ro, mentre con un pil a zero poco 
più di 1.070 euro, il 30% circa in 
meno. Per un quarantenne la de-
curtazione sarebbe del 20% e per 
un cinquantenne del 15%. C’è poi 
un altro nodo legato all’incogni-
ta delle norme: «Solitamente si 
dice che le regole per l’anno suc-
cessivo dovrebbero essere note al 
31 dicembre dell’anno prima, per 
dare certezza normativa ai lavo-
ratori e consentire le scelte più 
opportune», conclude Carbone. 
«In questo caso, complice la pan-
demia, siamo in ritardo e quindi 
è auspicabile che il prima possi-
bile vengano definite le regole 
per  almeno il prossimo anno». 
(riproduzione riservata)
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UNA SIMULAZIONE DELL’IMPORTO DELLA PENSIONE CON E SENZA QUOTA 100
Stipendio netto di 2.500 euro mensili

Fonte: Elaborazioni Progetica, società indipendente di consulenza in educazione e pianificazione finanziaria, assicurativa e previdenziale

Ipotesi:
Data di nascita ed inizio contribuzione: 1° giugno
Crescita speranza di vita: Istat basso (5° percentile)
Crescita media reale retribuzione passata: 1,5%

Crescita media reale retribuzione e Pil futuri: 0%
Continuità di versamento fino all'età della pensione
Tutti i valori sono al netto della fiscalità e reali, al netto dell'inflazione

Anno
di nascita

Età inizio
contribuzione

Con Quota 100 Quota 102
(64+38)

Quota 41 Nessuna nuova
flessibilità 

Massima riduzione

1960

1960

1960

1957

1958

1959

22

25

28

27

26

25

1.848 €
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2.000 €

7%

14%
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I PRIMI ESCLUSI DA QUOTA 100: CHI FARÀ 62 ANNI NEL 2022 (NATI NEL 1960)

I PRIMI ESCLUSI DA QUOTA 100: CHI FARÀ 38 ANNI DI CONTRIBUTI NEL 2022 (INIZIO LAVORO NEL 1984)
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Nonostante le varie riforme degli ul-
timi anni, gli italiani tendono ad 
avere ancora aspettative irrealisti-

che sulla pensione e quindi fanno ancora 
poco per costruire una integrazione all’as-
segno pubblico. Certo, la crisi del Covid 
non ha aiutato, ma proprio la ripresa 
economica sostenuta dai fondi europei 
dovrebbe contribuire a rilanciare la pro-
pensione a risparmiare per 
la pensione. Il nuovo sondag-
gio condotto da Moneyfarm 
e Progetica sulle attese delle 
varie fasce di età nei confron-
ti della previdenza pubblica 
fotografa una situazione in 
cui solo un 3% pensa che 
avrà una pensione più alta 
dei propri desideri, mentre 
per il 90% la pensione sa-
rà più bassa. Ma allarma il 
fatto che metà dei lavoratori 
non sappia quanto percepirà 
di pensione (54%). Per quan-
to riguarda le preferenze sul 
quando smettere di lavorare, 
soltanto sei su dieci hanno 
un’idea ben precisa (59%). 
Un dato che dovrebbe far riflettere. Fra 
chi ha avuto modo di riflettere sul proprio 
futuro, aleggia un ottimismo che stride con 
i dati di realtà: il 29% vorrebbe andare in 
pensione a 60 anni, il 18% a 65 anni, con 
via via percentuali sempre più basse, fino 
ad arrivare ai 70 anni indicati da un nu-
mero molto esiguo di persone. E quando 
invece realisticamente prevedono di poter 

andare in pensione? Solo il 50% dichia-
ra di sapere quando andrà in pensione. 
Anche in questo caso, cresce la consape-
volezza con il passare dell’età: si va dal 
32% degli under 29, al 46% dei trenten-
ni, al 57% dei quarantenni, fino al 65% 
dei cinquantenni. Questo vuol dire che il 
35% degli ultracinquantenni non si è oc-
cupato di informarsi su quando andrà in 

pensione. Fra chi ha dichiarato di sapere 
quando potrà accedere alla pensione, qua-
si un terzo (31%) ha risposto 67 anni, che 
è proprio il requisito minimo per accedere 
alla pensione pubblica con l’attuale crite-
rio di vecchiaia. Il resto (69%) indica dai 
60 ai 70 anni, con una media di poco più 
di 66 anni. « Malgrado i numerosi inter-
venti legislativi, da questa ricerca emerge 

un ottimismo purtroppo ingiustificato da 
parte dei risparmiatori italiani. La con-
sapevolezza è il primo passo per fare la 
scelta giusta: investire. A maggior ragio-
ne quando gli incentivi fiscali destinati 
a chi decide di investire per la pensione 
sono così interessanti», spiega Giovanni 
Daprà, ad di Moneyfarm. D’altra parte, 
come ha osservato Paolo Galvani, presi-

dente di Moneyfarm «gli anni da vivere in 
pensione sono in media più di 20. Alla luce 
del continuo allungamento delle aspettati-
ve di vita della popolazione, soprattutto le 
generazioni più giovani, che non potranno 
contare sul welfare pubblico, non possono 
prescindere dalla pianificazione di questa 
fase cruciale della loro vita». (riproduzio-
ne riservata)

Un over 50 su tre non sa quando smetterà di lavorare
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CHI SI È CHIESTO QUANDO ANDRÀ IN PENSIONE
Risposte per fascia di età alla domanda: Sai quando smetterai di lavorare?
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